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Rito ambrosiano 

Domenica, 18 Settembre 2022 

IIIIII  DDOOMMEENNIICCAA  DDOOPPOO  IILL  MMAARRTTIIRRIIOO  DDII  SSAANN  GGIIOOVVAANNNNII  IILL  

PPRREECCUURRSSOORREE  --  CC  

Il Signore mi ha liberato, 

mi ha salvato perché mi ama. 

Sal 17 (18), 19b-20 

LITURGIA DELLA PAROLA 

 

LETTURA 

Is 43, 24c – 44, 3 

Tu mi hai dato molestia con i peccati, ma io cancello i tuoi misfatti per amore di me 

stesso. 

 

Lettura del profeta Isaia. 

 

Così dice il Signore Dio: 

«Tu mi hai dato molestia con i peccati, 

mi hai stancato con le tue iniquità. 

Io, io cancello i tuoi misfatti per amore di me stesso, 

e non ricordo più i tuoi peccati. 

Fammi ricordare, discutiamo insieme; 

parla tu per giustificarti. 

Il tuo primo padre peccò, 

i tuoi intermediari mi furono ribelli. 

Perciò profanai i capi del santuario 

e ho votato Giacobbe all’anatema, 

Israele alle ingiurie». 

Ora ascolta, Giacobbe mio servo, 

Israele che ho eletto. 

Così dice il Signore che ti ha fatto, 

che ti ha formato dal seno materno e ti soccorre: 

«Non temere, Giacobbe mio servo, 

Iesurùn che ho eletto, 

poiché io verserò acqua sul suolo assetato, 

torrenti sul terreno arido. 

Verserò il mio spirito sulla tua discendenza, 

la mia benedizione sui tuoi posteri». 

 

SALMO 

Sal 32 (33), 3-4. 12-18. 20-21 
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R/. Cantate al Signore, acclamate il suo santo nome. 

 

Cantate al Signore un canto nuovo, 

con arte suonate la cetra e acclamate, 

perché retta è la parola del Signore 

e fedele ogni sua opera. R/. 

 

Beata la nazione che ha il Signore come Dio, 

il popolo che egli ha scelto come sua eredità. 

Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme, 

su chi spera nel suo amore. R/. 

 

L’anima nostra attende il Signore: 

egli è nostro aiuto e nostro scudo. 

È in lui che gioisce il nostro cuore, 

nel suo santo nome noi confidiamo. R/. 

 

EPISTOLA  

Eb 11, 39 12, 4 

Tenete fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. 

 

Lettera agli Ebrei. 

 

Fratelli, i nostri padri, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero 

ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, 

affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi. 

Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò 

che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta 

davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a 

compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, 

disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui 

che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi 

stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro 

il peccato. 

 

CANTO AL VANGELO (Cfr. Gv 14, 11) 

Alleluia. 

Io sono nel Padre e il Padre è in me, dice il Signore; 

credetelo per le opere stesse. 

Alleluia. 

 

VANGELO 

Gv 5, 25-36 

Quanti ascolteranno la voce del Figlio di Dio vivranno. 
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Lettura del Vangelo secondo Giovanni. 

 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse: «In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è 

questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, 

vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di 

avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non 

meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua 

voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male 

per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello 

che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di 

colui che mi ha mandato. 

Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro 

che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete 

inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo 

testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada 

che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. 

Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha 

dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre 

mi ha mandato». 

 

PREGHIERA DEI FEDELI 

 

Fratelli e sorelle, con lo sguardo fisso a Gesù, riconosciamo la nostra povertà e imploriamo 

il suo soccorso, affinché ci attiri a lui con la forza del suo amore. 

 

Preghiamo insieme dicendo: Ascoltaci, Signore. 

 

- Per la Chiesa, perché, rianimata dallo Spirito di vita, proponga al mondo lo stile 

evangelico quale vera sorgente dell’amore, della giustizia e della pace: R. 

 

- Per i seminaristi e i loro educatori, perché sappiano conformarsi sempre più a Cristo 

buon Pastore e al dono della sua vita per ogni uomo: R. 

 

- Per noi, perché, abbandonando «tutto ciò che è di peso», impariamo a camminare con 

animo libero incontro al Signore e ai fratelli: R. 

COMMENTO AL VANGELO 

 

S. AGOSTINO 

Dal Discorso 127 

 

L’anima risorge per la fede. 
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7. Ecco quel che ti dice il tuo Signore: Verrà l’ora – ti dice – ed è questo il momento. Verrà 

l’ora e proprio tale ora è questa, quando che cosa? quando i morti udranno la voce del 

Figlio di Dio; e quelli che l’avranno ascoltata vivranno. Quelli, dunque, che non l’avranno 

ascoltata non vivranno. A chi è riferito: quelli che avranno ascoltato? Coloro che avranno 

aderito con la fede e avranno adempiuto sono quelli che vivranno. Quindi, prima di credere 

e di ubbidire, giacevano senza vita; andavano pure in giro, ma erano morti. Che cosa erano 

capaci di fare andando in giro da morti? E tuttavia, se alcuno di loro fosse colpito dalla 

morte fisica, si affretterebbero, si occuperebbero della tomba; a ravvolgere, a portare, a 

seppellire il morto sarebbero quei morti dei quali fu detto: Lasciate che i morti diano 

sepoltura ai loro morti. Morti di tal genere sono rianimati dalla parola di Dio così che 

vivano nella fede. Quelli che erano morti in quanto mancavano di fede, sono ridestati dalla 

parola. Proprio di quest’ora ha inteso parlare il Signore: É venuta l’ora ed è questo il 

momento. Con la sua parola, infatti, ha reso la vita ai morti privi di fede, dei quali 

l’Apostolo dice: Lèvati, o tu che dormi, sorgi dai morti e Cristo ti illuminerà. Questa è la 

risurrezione della mente, questa è la risurrezione dell’uomo interiore, questa è la 

risurrezione dell’anima. 

 

8. Non è solo questa la risurrezione, c’è ancora quella del corpo. Chi rivive nell’anima, 

risorge nel corpo per il suo bene. Non tutti, però, rivivono nell’anima, mentre risorgeranno 

tutti nel corpo. Quanto all’anima – dico – non tutti tornano in vita, ma coloro che hanno 

fede e vi corrispondono, poiché quelli che avranno ascoltato, vivranno. Come pure 

afferma l’Apostolo: Non tutti hanno la fede. Se, dunque, la fede non è il bene comune a 

tutti, non tutti sono vivi nell’anima. Quando sopraggiungerà l’ora della risurrezione del 

corpo, risorgeranno tutti, siano essi buoni o siano cattivi; tutti risorgeranno. Tuttavia, chi 

ha già la vita dell’anima, risorge per il suo bene; chi prima ha rifiutato la vita dell’anima, 

risorge nel corpo per la sua rovina. Chi rinasce nell’anima, risorge nel corpo per dare la 

vita; chi non accoglie la vita nell’anima, con la risurrezione del corpo va alla condanna. Per 

questo motivo, dunque, il Signore ci ha raccomandato questa rinascita delle anime, alla 

quale dobbiamo tendere con ogni sollecitudine; in essa sostenere ogni fatica per avere la 

vita e, conservando la vita, perseverare fino alla morte. Bastava ancora che egli sollecitasse 

il nostro interesse per la risurrezione dei corpi, che avverrà alla fine del mondo. Ebbene, 

ascoltate in che modo ha presentato anche questa. 

 

9. Avendo detto: In verità vi dico: Verrà l’ora ed è questo il momento, quando i morti, cioè 

i non credenti, ascolteranno la voce di Dio, cioè il Vangelo, e coloro che avranno ascoltato, 

cioè i fedeli praticanti, vivranno, cioè riceveranno la giustificazione e non saranno più privi 

di fede, avendo detto ciò, nel vedere che dovevano essere istruiti anche riguardo alla 

risurrezione della carne e che non era il caso di lasciarli così, proseguì affermando: Come 

infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se 

stesso. Disse questo per svegliare le menti e destarne l’acume. Quindi aggiunse: E gli ha 

rimesso il potere di giudicare, pur essendo Figlio dell’uomo. Egli, Figlio di Dio, è Figlio 

dell’uomo. In realtà, se il Figlio rimanesse Figlio di Dio e non diventasse anche Figlio 

dell’uomo, non potrebbe liberare i figli degli uomini. Egli stesso che aveva fatto l’uomo 

divenne quel che aveva fatto, perché quel che aveva fatto non andasse perduto. Pertanto, 

divenne uomo in modo da rimanere Figlio di Dio. Divenne uomo assumendo ciò che non 
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era, senza perdere ciò che era; restando Dio, si fece uomo. Prese quel che tu sei senza 

identificarsi con te. Tale, dunque, è venuto in mezzo a noi, Figlio di Dio e Figlio dell’uomo, 

Fattore e fattura, Creatore e creatura, Creatore della madre e nato dalla madre; tale è 

venuto in mezzo a noi. In conseguenza di ciò che il Figlio di Dio è, poté affermare: É venuta 

l’ora, ed è questo il momento, quando coloro che sono morti ascolteranno la voce del 

Figlio di Dio. Non disse: del Figlio dell’uomo; presentava, infatti, la realtà per la quale è 

uguale al Padre. E quelli che avranno ascoltato, vivranno. Come, infatti, il Padre ha la 

vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso. Non per la 

partecipazione, ma di per sé. Quanto a noi, invece, non abbiamo la vita in noi stessi, ma nel 

nostro Dio. Al contrario, egli, il Padre, ha la vita in se stesso; e tale genera il Figlio, così che 

avesse la vita in se stesso e fosse egli stesso la vita. Invece, per diventare Figlio dell’uomo, 

ha ricevuto da noi. Duo, è Figlio di Dio, di nostro, è Figlio dell’uomo. Ha ricevuto da noi 

quel che conta di meno; ha dato a noi quel che conta di più. E morì, infatti, quanto a ciò per 

cui è Figlio dell’uomo, non secondo ciò per cui è Figlio di Dio. Tuttavia, chi morì è il Figlio 

di Dio; morì, però, secondo la natura umana, non secondo il Verbo che si fece carne e 

venne ad abitare in mezzo a noi. Dunque, per il fatto che morì, egli morì di quel che è 

propriamente nostro; per il fatto che abbiamo la vita, noi viviamo di quel che è proprio di 

lui. Egli non poté morire quanto a ciò che è suo, noi, di quel che è nostro, non possiamo 

vivere. Il Signore Gesù ci ha raccomandato tutto questo in quanto è Dio, in quanto è 

l’Unigenito, in quanto è uguale al Padre; se lo avremo ascoltato, vivremo. 
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